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TITOLO IV- Capitolo  4 

REQUISITI PATRIMONIALI 

SEZIONE I  

PROCEDIMENTI AMMINISTRATIVI  

Si indicano di seguito i procedimenti amministrativi di cui al presente capitolo: 

— autorizzazione a modificare le modalità di calcolo del floor nei casi di cui all’art. 500, par. 
2, CRR (termine: 90 giorni).  
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a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 500  Disposizioni transitorie – Requisito minimo di Basilea I 
2. Previa approvazione delle autorità competenti, l'importo di cui al paragrafo 1, lettera b), può essere sostituito dal requisito di detenere fondi propri che sono in ogni momento pari o superiori all'80 % dei fondi propri che l'ente dovrebbe detenere ai sensi dell'articolo 92, calcolando gli importi delle esposizioni ponderati per il rischio conformemente alla parte tre, titolo II, capo 2, e alla parte tre, titolo III, capo 2 o 3, a seconda dei casi, anziché conformemente alla parte tre, titolo II, capo 3 o alla parte tre, titolo III, capo 4, a seconda dei casi. 
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SEZIONE  II  

DISCIPLINA APPLICABILE 

Gli intermediari finanziari applicano il CRR, Parte Tre, Titolo I, Capo 1 relativo al livello 
di fondi propri richiesto, Sezione 1 relativa ai requisiti di fondi propri per gli enti, salvo quando 
diversamente specificato nelle presenti disposizioni. 
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SEZIONE III 

DISPOSIZIONI SPECIFICHE 

1. Requisiti patrimoniali 

In deroga a quanto previsto dall’art. 92(1) CRR, gli intermediari finanziari che non 
raccolgono risparmio presso il pubblico assicurano il costante rispetto dei seguenti requisiti di 
fondi propri:  

a) un coefficiente di capitale primario di classe 1 del 4,5%;  

b) un coefficiente di capitale totale del 6% (1). 

Fermo restando quanto previsto sub a), gli intermediari che non raccolgono risparmio 
presso il pubblico soddisfano il coefficiente di capitale totale tramite strumenti di capitale 
primario di classe 1 o strumenti di classe 2.  

Agli intermediari finanziari non si applica quanto previsto dagli articoli 93, parr. da 2 a 6 
CRR.  

Non sono tenuti al rispetto dei requisiti in materia di rischi di mercato gli intermediari il 
cui portafoglio di negoziazione rispetti le condizioni previste dall’art. 94 CRR.  

2. Floor  

Gli intermediari finanziari autorizzati all'utilizzo dei modelli interni di tipo IRB o AMA 
sono soggetti a floor, ai sensi dell’art. 500 CRR.  

3. Perimetro e metodi di consolidamento 

Gli elementi di consolidamento dell'attivo e del passivo vanno calcolati in base ai metodi 
di consolidamento previsti dalla normativa sul bilancio (2). 

Si applicano i metodi di consolidamento di seguito indicati: 

a. il metodo di consolidamento integrale, alle società appartenenti al gruppo finanziario; 

b. il metodo di consolidamento proporzionale, agli intermediari finanziari, alle banche 
extracomunitarie, società finanziarie e strumentali partecipate dal gruppo finanziario o dal 
singolo intermediario in misura pari o superiore al 20 per cento, quando siano controllate dal 
gruppo finanziario o dal singolo intermediario congiuntamente con altri soggetti e in base ad 
accordi con essi e che non siano sottoposte a vigilanza consolidata ai sensi del TUB (Titolo 
III, Capo II, ) o del TUF;  

c. il metodo del patrimonio netto: 

(1) In deroga  a quanto previsto dall’art. 92(4) lett. b) CRR, ai soli fini del calcolo del coefficiente di capitale totale, gli intermediari 
finanziari che non raccolgono risparmio presso il pubblico moltiplicano i requisiti in materia di fondi propri di cui alle lettere da b) a e) 
del paragrafo 3 del medesimo articolo per 16,67 anziché 12,5.  

(2) Cfr. Istruzioni per la redazione dei bilanci e dei rendiconti degli Intermediari finanziari ex art. 107 del TUB, degli Istituti di 
pagamento, degli IMEL, delle SGR e delle SIM . 
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a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 92  Requisiti in materia di fondi propri 
1. Subordinatamente agli articoli 93 e 94, gli enti soddisfano sempre i seguenti requisiti in materia di fondi propri: 
a) un coefficiente di capitale primario di classe 1 del 4,5 %; 
b) un coefficiente di capitale di classe 1 del 6 %; 
c) un coefficiente di capitale totale dell'8 %. 
2. Gli enti calcolano i propri coefficienti di capitale come segue: 
a) il coefficiente di capitale primario di classe 1 è il capitale primario di classe 1 dell'ente espresso in percentuale dell'importo complessivo dell'esposizione al rischio; 
b) il coefficiente di capitale di classe 1 è il capitale di classe 1 dell'ente espresso in percentuale dell'importo complessivo dell'esposizione al rischio;
c) il coefficiente di capitale totale sono i fondi propri dell'ente espressi in percentuale dell'importo complessivo dell'esposizione al rischio. 
3. L'importo complessivo dell'esposizione al rischio è calcolato sommando gli elementi di cui alle lettere da a) a f) del presente paragrafo, dopo aver tenuto conto delle disposizioni di cui al paragrafo 4: 
a) gli importi delle esposizioni ponderati per il rischio di credito e per il rischio di diluizione, calcolati conformemente al titolo II e all'articolo 379, relativamente a tutte le attività di un ente, escludendo gli importi delle esposizioni ponderati per il rischio afferenti all'attività del portafoglio di negoziazione dell'ente; 
b) i requisiti in materia di fondi propri, determinati conformemente al titolo IV della presente parte o alla parte quattro, a seconda del caso, per le attività ricomprese nel portafoglio di negoziazione di un ente, per quanto segue: 
i) rischio di posizione; 
ii) le grandi esposizioni che superano i limiti specificati agli articoli da 395 a 401, nella misura in cui a un ente viene consentito di superare tali limiti; 
c) i requisiti in materia di fondi propri determinati conformemente al titolo IV o al titolo V, ad eccezione dell'articolo 379, a seconda del caso, per quanto segue: 
i) rischio di cambio; 
ii) rischio di regolamento; 
iii) rischio di posizione in merci; 
d) i requisiti in materia di fondi propri calcolati in conformità al titolo VI per il rischio di aggiustamento della valutazione del credito degli strumenti derivati OTC diversi dai derivati su crediti riconosciuti ai fini della riduzione degli importi delle esposizioni ponderati per il rischio di credito; 
e) i requisiti in materia di fondi propri determinati conformemente al titolo III, per il rischio operativo; 
f) gli importi delle esposizioni ponderati per il rischio determinati conformemente al titolo II, per il rischio di controparte derivante dalle attività ricomprese nel portafoglio di negoziazione dell'ente per i seguenti tipi di operazioni e accordi: 
i) contratti elencati all'allegato II e derivati su crediti; 
ii) operazioni di vendita con patto di riacquisto e operazioni di concessione e assunzione di titoli o di merci in prestito basate su titoli o merci; 
iii) finanziamenti con margini basati su titoli o merci; 
iv) operazioni con regolamento a lungo termine. 
4. Le seguenti disposizioni si applicano per calcolare l'esposizione totale di cui al paragrafo 3: 
a) i requisiti in materia di fondi propri di cui alle lettere c), d) ed e) di tale paragrafo comprendono quelli derivanti da tutte le attività di un ente; 
b) gli enti moltiplicano i requisiti in materia di fondi propri di cui alle lettere da b) a e) di tale paragrafo per 12,5. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 93  Capitale iniziale richiesto in situazione di continuità aziendale 
2. Gli enti creditizi già esistenti alla data del 1 o gennaio 1993 e il cui importo di fondi propri non raggiunge il livello fissato per il capitale iniziale possono proseguire le loro attività. In questo caso l'importo dei fondi propri di tali enti non può divenire inferiore all'importo massimo raggiunto a decorrere dal 22 dicembre 1989. 
3. Le imprese di investimento autorizzate e le imprese di cui all'articolo 6 della direttiva 2006/49/CE esistenti prima del 31 dicembre 1995, il cui importo di fondi propri non raggiunge il livello di capitale iniziale richiesto, possono proseguire le loro attività. I fondi propri di tali imprese o imprese di investimento non devono scendere al di sotto del livello di riferimento più elevato calcolato dopo la data di notifica di cui alla direttiva 93/6/CEE del Consiglio, del 15 marzo 1993, relativa all'adeguatezza patrimoniale delle imprese di investimento e degli enti creditizi ( 1 ). Il livello di riferimento è il livello medio giornaliero dei fondi propri calcolato sul semestre precedente la data del calcolo; il livello di riferimento è calcolato su detto periodo con frequenza semestrale. 
4. Se il controllo di un ente rientrante nella categoria di cui ai paragrafi 2 o 3 è assunto da una persona fisica o giuridica diversa da quella che controllava l'ente precedentemente, l'importo dei fondi propri dell'ente raggiunge il livello di capitale iniziale richiesto.
5. In caso di fusione di due o più enti rientranti nella categoria di cui ai paragrafi 2 o 3, l'importo dei fondi propri dell'ente risultante dalla fusione non può divenire inferiore al totale dei fondi propri degli enti oggetto di fusione alla data della fusione, fintantoché non sarà raggiunto almeno il livello di capitale iniziale richiesto. 
6. Qualora le autorità competenti ritengano necessario, per garantire la solvibilità di un ente, che sia soddisfatta la condizione di cui al paragrafo 1, le disposizioni di cui ai paragrafi da 2 a 5 non si applicano. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 94  Deroga per piccole operazioni attinenti al portafoglio di negoziazione 
1. Gli enti possono sostituire il requisito patrimoniale di cui all'articolo 92, paragrafo 3, lettera b), con un requisito calcolato in conformità con la lettera a) dello stesso paragrafo relativamente alle attività ricomprese nel portafoglio di negoziazione, a condizione che l'entità delle operazioni in bilancio e fuori bilancio attinenti al portafoglio di negoziazione rispetti entrambe le seguenti condizioni: 
a) non superi, di norma, il 5 % delle attività totali e l'importo di 15 milioni di EUR; 
b) non superi in nessun momento il 6 % delle attività totali e l'importo di 20 milioni di EUR. 
2. Nel calcolo dell'entità delle operazioni in e fuori bilancio, gli enti applicano quanto segue: 
a) gli strumenti di debito sono valutati al loro prezzo di mercato o al loro valore nominale, gli strumenti di capitale al prezzo di mercato e i prodotti derivati al valore nominale o di mercato degli strumenti sottostanti; 
b) il valore assoluto delle posizioni lunghe si somma con il valore assoluto delle posizioni corte. 
3. Nel caso in cui un ente non riesca a soddisfare la condizione di cui al paragrafo 1, lettera b), esso ne informa immediatamente l'autorità competente. Se, dopo la sua valutazione, l'autorità competente stabilisce e comunica all'ente che il requisito di cui al paragrafo 1, lettera a), non è soddisfatto, l'ente cessa di avvalersi del paragrafo 1 a partire dalla successiva data di riferimento per le segnalazioni. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 500 
Disposizioni transitorie – Requisito minimo di Basilea I 
1. Fino al 31 dicembre 2017 gli enti che calcolano gli importi delle esposizioni ponderati per il rischio conformemente alla parte tre, titolo II, capo 3, e gli enti che utilizzano i metodi avanzati di misurazione di cui alla parte tre, titolo III, capo 4, per il calcolo dei requisiti in materia di fondi propri per il rischio operativo rispettano entrambi i seguenti requisiti: 
a) detengono i fondi propri previsti dall'articolo 92; 
b) detengono fondi propri che sono in ogni momento pari o superiori all'80 % dell'importo totale minimo dei fondi propri che l'ente dovrebbe detenere ai sensi dell'articolo 4 della direttiva 93/6/CEE, conformemente a quanto disposto da tale direttiva e dalla direttiva 2000/12/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 marzo 2000, relativa all'accesso all'attività degli enti creditizi ed al suo esercizio ( 1 ), prima del 1 o gennaio 2007. 
2. Previa approvazione delle autorità competenti, l'importo di cui al paragrafo 1, lettera b), può essere sostituito dal requisito di detenere fondi propri che sono in ogni momento pari o superiori all'80 % dei fondi propri che l'ente dovrebbe detenere ai sensi dell'articolo 92, calcolando gli importi delle esposizioni ponderati per il rischio conformemente alla parte tre, titolo II, capo 2, e alla parte tre, titolo III, capo 2 o 3, a seconda dei casi, anziché conformemente alla parte tre, titolo II, capo 3 o alla parte tre, titolo III, capo 4, a seconda dei casi. 
3. Un ente creditizio può applicare il paragrafo 2 solo se ha iniziato a utilizzare il metodo IRB o metodi avanzati di misurazione per il calcolo dei propri requisiti patrimoniali il 1 o gennaio 2010 o successivamente a tale data. 
4. Ai fini del rispetto dei requisiti di cui al paragrafo 1, lettera b) si prendono in considerazione gli importi dei fondi propri corretti integralmente in modo da riflettere le differenze esistenti tra il calcolo dei fondi propri conformemente a quanto disposto dalla direttiva 93/6/CEE e dalla direttiva 2000/12/CE, prima del 1 o gennaio 2007, e il calcolo dei fondi propri conformemente al presente regolamento, differenze derivanti dal trattamento distinto, ai sensi della parte tre, titolo II, capo 3 del presente regolamento, delle perdite attese e delle perdite inattese.
5. Previa consultazione dell'ABE, le autorità competenti possono esentare gli enti dall'applicazione del paragrafo 1, lettera b), a condizione che siano rispettati tutti i requisiti per il metodo IRB di cui alla parte tre, titolo II, capo 3, sezione 6, o i criteri di idoneità per l'utilizzo del metodo avanzato di misurazione precisati nella parte tre, titolo III, capo 4, secondo il caso. 
6. Entro il 1 o gennaio 2017 la Commissione presenta una relazione al Parlamento europeo e al Consiglio in merito all'opportunità di prorogare l'applicazione del requisito minimo di Basilea I oltre il 31 dicembre 2017 per assicurare che vi sia un meccanismo di protezione per i modelli interni, tenendo conto degli sviluppi internazionali e delle norme convenute a livello internazionale. Tale relazione è corredata di una proposta legislativa, se del caso. 
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o agli altri intermediari finanziari e alle altre banche extra-comunitarie e società 
finanziarie partecipate dal gruppo finanziario o dal singolo intermediario finanziario 
(3) in misura pari o superiore al 20 per cento o comunque sottoposte a influenza 
notevole;  

o alle imprese, diverse dagli intermediari finanziari, dalle banche extra-comunitarie e 
società finanziarie e dalle società strumentali, controllate dal gruppo finanziario (o dal 
singolo intermediario finanziario) in modo esclusivo o congiunto oppure sottoposte 
ad influenza notevole.  

Qualora con riferimento agli intermediari finanziari, alle banche extra-comunitarie, alle 
società finanziarie partecipati dal gruppo finanziario o dall’intermediario che non siano 
sottoposti a vigilanza consolidata ai sensi del TUB (Titolo III, Capo II) o del TUF si 
configurino, a giudizio della Banca d’Italia, situazioni di più ampia integrazione con il soggetto 
partecipante, può essere richiesto l’assoggettamento di tali enti al metodo di consolidamento 
proporzionale o integrale. 

I casi di esclusione e di esonero dal consolidamento sono previsti dal Capitolo 2 (“Ambito 
di applicazione”), Sez. III, par. 2.  

4. Norme organizzative 

Gli organi aziendali, ciascuno per quanto di propria competenza, sono responsabili per la 
correttezza dei dati segnalati alla Banca d'Italia. 

Per assicurare la necessaria coerenza dei dati segnalati con le risultanze della contabilità 
aziendale, gli intermediari finanziari e i gruppi finanziari devono essere dotati di un'adeguata 
organizzazione amministrativa e contabile e di idonee procedure di controllo che prevedano 
anche un’adeguata informativa agli organi aziendali, secondo le rispettive competenze. 

Gli intermediari e le capogruppo inviano le segnalazioni secondo le modalità e gli schemi 
di segnalazione stabiliti dalla Banca d'Italia. 

(3) Sempre che il singolo intermediario detenga anche partecipazioni pari o superiori al 20% sottoposte a controllo congiunto. 
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